Gentilissimo signor Sindaco,

leggiamo dalla stampa della possibilità di annullare l’esperienza dei pranzi etnici nelle scuole romane. 

Siamo un gruppo di genitori di alunni della scuola VII Circolo Montessori, ed abbiamo sperimentato questa iniziativa per tutto l’anno.

I nostri bambini sono stati entusiasti dell’iniziativa, che ha permesso loro di conoscere cibi differenti, gusti nuovi, e li ha spinti a sapere qualcosa di più delle terre e dei popoli che quei cibi esprimono.

Il cibo è veicolo di cultura, oltre che strumento di sopravvivenza, ed è uno dei modi più affascinanti per conoscere coloro che non si conoscono, le loro abitudini, i loro gusti, al pari della musica, della scrittura, del cinema, del teatro. Lo sosteniamo, a maggior ragione, ricordando il messaggio montessoriano che vuole i bambini ‘cittadini del mondo’.
La scuola è stimolo alla curiosità ed alla conoscenza, è imparare a stare insieme agli altri, a tutti gli altri. E questa esperienza dei pranzi etnici è stata un tassello di questo stimolo alla curiosità ed alla voglia di conoscere.

I bambini che non mangiano i cibi etnici, spesso sono gli stessi che non mangiano neanche i cibi italiani, o quelli che non conoscono. Sono quelli più a rischio della dieta “fast food”. Ed è per questo che è compito nostro di genitori, oltre che della scuola, insegnar loro la bellezza della varietà dei sapori, il gusto di conoscere ciò che non si sa, di essere pronti alle novità, a tavola come nella vita.

E poi, prendiamo questa iniziativa come uno dei momenti di quell’educazione alimentare che pedagogisti e pediatri ci consigliano quotidianamente.

Ci creda, siamo certi che quella dei pranzi è un’esperienza che fa crescere i nostri figli e alla quale non vogliamo rinunciare.
Quindi, La preghiamo: non consenta che una esperienza di apertura al mondo e di conoscenza come questa si esaurisca! 

Grazie.

